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Ancora sul « fermo di polizia » 

La linea della 
«mano forte» 

Lina falsa contrapposizione tra ordine e demo
crazia • La forza del sistema democratico può 
fondarsi soltanto sul consenso delle masse 

La rivista dell'onorevole 
Andreotti è tornata recen
temente sul « fermo di po
lizia » per concludere che 
con esso « il governo mira 
a difendere la .stragrande 
maggioratila dei cittadini ». 
Non è diffìcile cogliere in 
questa affermazione, come 
del resto nel contenuto del
la proposta, una scelta di 
fondo che tende a favorire 
momenti di aggregazione, o 
addirittura di pressione, di 
forze reazionarie e di mag
gioranze più o meno silen
ziose (parlano di solito con 
le bombe) soprattutto ades
so che il governo è pratica
mente alle corde. Può consi
derarsi emblematico di que
sta situazione il tono allar
mistico con cui il quotidia
no del petroliere Monti ha 
ripreso in questi giorni il 
medesimo argomento. 

E' evidente che al di là 
della disciplina normativa 
del « fermo » si cerca di 
attribuire poteri abnormi al
la polizia in modo che ne 
resti sensibilmente influen
zata e condizionata tutta la 
delicata materia di interven
to della polizia stessa negli 
aspetti più rilevanti della 
vita e dell'attività dei citta
dini. Ecco perchè è subito 
apparsa nella sua piena in
concludenza, non diciamo la 
« trovata » dell'onorevole An
dreotti sul « fermo » come 
strumento di lotta contro i 
protettori delle prostitute e 
quindi come fonte di arric
chimento della pubblica fi
nanza, ma la stessa colloca
zione nel quadro della lotta 
contro la criminalità. 

La manovra ha preso le 
mosse da lontano con una 
preparazione affidata anche 
a ben orchestrate campagne 
della stampa di destra e 
centrata appunto su un fe
nomeno, quello della crimi
nalità, che più d'ogni altro 
si presta alle reazioni emo
tive e alla verifica degli o-
rientamenti della pubblica 
opinione. Si sono messe sot
to accusa in primo luogo le 
innovazioni, non certo rivo
luzionarie, in materia di di
ritto di difesa. Hanno co
minciato alcuni uffici del Vi
minale a montare una diffu
sa protesta contro le dispo
sizioni che avrebbero lega
to le mani alla polizia deter
minando, per di più, notevo
li lungaggini nel corso dej 
procedimenti e creando così 
ulteriori ostacoli alla lotta 
contro la delinquenza. 

Ci sembra significativa su 
questo terreno la presa di 
posizione del professor Bo
nifacio il quale, nell'assume-
re la presidenza della Cor
te Costituzionale, ha voluto 
sottolineare che « non è con 
la compressione del diritto 
alla difesa che si può risol
vere » siffatto problema. Ma 
l'aspetto politicamente più 

Incontro a Firenze 

Iniziativa 
della Regione 
Toscana per 
il patrimonio 

artistico 
La Giunta Regionale To

scana, nel quadro delle ini
ziative volle al recupero, al
la salvaguardia e alla valo
rizzazione dei monumenti, 
delle opere d'arie e del
l'ambiente, in accordo con 
le altre Regioni ha assun
to come impegno prioritario 
la predisposizione di un pro
getto di legge nazionale per 
la riforma dell'amministra
zione dei « Beni culturali >. 

Lo schema del progetto di 
legge in questo senso ela
borato sarà presentato dal
la Giunta e dall'apposita 
Commissione Regionale nel 
corso di un incontro che si 
terrà sabato 7 aprile a Fi
renze (ore 9,30: Palazzo Me
dici Riccardi, via Cavour 1, 
nella sala delle e Quattro Sta 
gioni »). 

L'introduzione, sul tema 
« Riforma della gestione dei 
beni culturali > sarà tenuta 
da Silvano Filippelli, asses
sore all'istruzione e alla 
cultura della Giunta Regio
nale Toscana. Il professor 
Eugenio Garin, membro del
la e Commissione regionale 
Toscana Beni Culturali > il
lustrerà il documento II 
progetto di legge, che rap
presenta un primo contribu
to di grande rilievo politico 
e culturale, ha come titolo 
e Proposta della Regione 
Toscana per una iniziativa 
legislativa delle Regioni per 
la Riforma dell'Amministra
zione dei Beni Culturali e 
Naturali >. 

L'incontro si inquadra in 
un programma di consulta-
fioni teso a sollecitare ta 
pffccfpazlone attiva dei 
cittadini all'uso e alla gc 
Iflone sociale del patrimonio 
teistico e culturale. 

grave di tutta la manovra 
sta nel preordinato disegno 
con cui si tenta di assumere 
lo stesso sistema democrati
co, nei suoi contenuti di ga
ranzia, come elemento che 
favorirebbe, quanto meno sul 

I piano obiettivo, lo sviluppo 
della delinquenza. Abbiamo 
raccolto in tal senso gravi, 
rivelatrici esperienze; è ac
caduto più volte a Roma, a 

! Bari, a Milano e altrove che 
} cittadini recatisi in co nini is-
i sariato a denunciare un fur-
I to si siano sentiti risponde-
[ re più o meno così: « avete 
| voluto la democrazia, questa 

è la democrazìa ». 
In tale prospettiva la linea 

della « mano forte » si è at
testata sulla falsa contrappo
sizione tra ordine e democra
zia con un obiettivo politico 
fin troppo evidente: assorbi
re l'inquietudine interna al 
Corpo degli agenti di pubbli
ca sicurezza determinata da 
elementari istanze (i proble
mi della autorizzazione a con
trarre matrimonio, del proce
dimento disciplinare, delle 
promozioni « a scelta », dei 
turni, del trattamento di 
quiescenza e in genere tutti 
quelli attinenti allo stato 
giuridico ed economico) che 
si fanno sentire ogni giorno 
di più; assecondare certi 
settori della opinione pub
blica tanto allarmati per epi
sodi di criminalità quanto 
disponibili ad affrettate, su
perficiali conclusioni; raffor
zare, nella prospettiva di 
una dilatazione dei loro po
teri, la solidarietà delle va
rie ripartizioni di pubblica 
sicurezza con le scelte del 
centro-destra. Infine, esalta
re velleità tipiche di uno 
* stato di polizia » che, tra
dotte in pratica sin da og
gi (si veda la torbida vicen
da che fa da sfondo all'omi
cidio dello studente France
schi) sono preordinate a 
scavare o ad approfondire 
il solco di ostilità tra le for
ze di polizia — soprattutto 
i giovani reclutati tra gli 
strati sociali più poveri del 
meridione — e le masse po
polari, impedendo così, com
plici magari tanti provoca
tori infiltrati nei gruppetti 
sedicenti di sinistra, una 
saldatura democratica neces
saria alla crescita detto sta
to repubblicano. 

Si muove su questa linea 
e su diverse direttrici — 
senza alcun tentativo di esa
me delle cause sociali ed e-
conomiche della criminalità 
— la spinta che viene dal 
centro-destra e da più di un 
settore dell'ordinamento sta
tuale. Nella previsione del 
disegno di legge per il nuo
vo codice del processo pe
nale la polizia giudiziaria in
terroga senza la presenza del 
difensore; è anche questo il 
tentativo di un ulteriore pas
so indietro rispetto a posi
zioni conquistate qualche an
no fa. La stessa vicenda del 
trasferimento del processo 
Valpreda è servita a dimo
strare, sul filo della nozione 
di ordine pubblico proces
suale già teorizzata dalla 
Cassazione quando fu deci
so il trasferimento del pro
cesso a La zanzara da Mila
no a Genova, la ingoverna
bilità di una città come Mi
lano e al limite, per gli ar
gomenti addotti, di tutto il 
paese: quale miglior rime
dio del « fermo di polizia » 
per un paese ingovernabile? 

Anche la proposta del go
verno per l'aumento dell'or
ganico del Corpo delle guar- ì 
die di pubblica sicurezza (il 
personale dei vari corpi am
monta a più di duecentotren-
taduemila uomini), non ha 
che valore repressivo se 
non la si collega strettamen
te ai grandi temi di una j 
nuova democratica struttUT. j 
delle forze di polizia e di J 
un nuovo rapporto con i cit- ) 
tadini. j 

La forza del sistema de- i 
mocralico può fondarsi sol- i 
tanto sui consenso delle • 
mas^e. In questa dimensione ! 
è un fatto politicamente ri- ' 
levante che la linea di at- [ 
tacco contro il « fermo di ; 
polizia » non si è fermata t 
alla « reazione di rigetto » j 
ma. su questo come su altri ) 
essenziali problemi dello ! 
sviluppo democratico, si è ! 
tradotta nella delineazione j 
di una alternativa che. at- j 
traverso lacerazioni all'inter
no della stessa maggioranza ! 
di centro-destra e della DC. j 
ha indicato come momenti 
qualificanti l'inversione di 
tendenza e la svolta demo
cratica. 

Ecco perchè la sconfitta 
della linea che sta dietro la 
proposta del « fermo di po
lizia » e del governo che l'ha 
avvalorata deve costituire 
momento di più ampia ar
ticolazione dello schieramen
to popolare e caratterizzare 
una fase di lotta nella quale 
l'ordine democratico ricer
chi nel consenso delle mas
se la ragione della sua au
torità e l'elemento decisivo 
per far avanzare i lavorato
ri e l'intero paese. 

Gianfilippo Benedetti 

Gli impetuosi ritmi di crescita documentati dall'ultimo censimento 

Lo sviluppo urbano in URSS 
Tra il 1959 e il 1970 trentasei milioni di persone in più nelle città - Per la prima volta meno numerosa la popo
lazione della campagna - L'espressione più clamorosa delle radicali trasformazioni sociali realizzate in mezzo 
secolo -1 centri con più di un milione di abitanti e quelli creati dal nulla - Nuove esigenze e problemi aperti 
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Tra il 1959 e il 1970 — che 
sono le date degli ultimi due 
censimenti sovietici — la po
polazione urbana dell'URSS è 
aumentata di 36 milioni di 
persone, cifra che equivale — 
per richiamare un ordine di 
grandezza a noi familiare — 
a due terzi di tutti gli ita
liani. Essa è passata da cento 
a 136 milioni, su una popola 
zione complessiva di 241 mi 
lioni di persone. Per la prima 
volta gli abitanti delle città 
sono divenuti sensibilmente 
più numerosi di quelli delle 
campagne, rappresentando or
mai il 56 per cento, mentre 
erano ancora il 48 per cento 
nel 1959. Il tempestoso pro
cesso di urbanizzazione, così 
caratteristico dello sviluppo 
sovietico, è quindi continuato 
con un ritmo assai intenso 
anche nell'ultimo decennio. 

Differenze 
tra regioni 

Quando si scrive su un gior
nale un articolo che contiene 
molte cifre, è buona regola 
profondersi in scuse, poiché 
i numeri sono per definizione 
aridi. Ora. la cosa è vera 
fino a un certo punto. Vi sono 
temi su cui sarebbe ben dif
ficile fornire in altro modo un 
minimo indispensabile di do
cumentazione: e sono temi che 
hanno pieno diritto di citta
dinanza in una informazione 
moderna. Quello che ci inte
ressa è appunto uno di que
sti. Le cifre che useremo pro
vengono dalla fonte che è tn 
questo caso la più autorevole: 
la Direzione centrale dì sta
tistica dell'URSS, che ha ap 
pena cominciato a pubblicare 
i dati elaborati dell'ultimo 
censimento. Sono usciti di re
cente a Mosca - i primi due 
volumi (sui quali si fonda 
la nostra analisi) mentre al
tri cinque vedranno la luce 
nei prossimi mesi. 

Il grande sviluppo urbano 
dell'Unione Sovietica è la 
espressione più sintetica e più 
appariscente delle radicali 
trasformazioni sociali che si 
sono registrate nell'URSS du
rante mezzo secolo. Lo segna
lava qualche anno fa anche 
Isaac Deutscher nelle confe
renze che tenne poco prima 
di morire all'università di 
Cambridge per il cinquanten
nio dell'Ottobre russo. Gli fa
ceva eco poco dopo Edward 
Carr, che è come lui storico 
assai sensibile al dramma di 
una rivoluzione proletaria, 
trovatasi isolata e chiusa in 
uno sterminalo mondo conta
dino. Sia l'uno che l'altro si 
fondavano su dati, che alla 
luce delle ultime e più esatte 
informazioni appaiono legger- | 

, mente ingranditi. La sostanza ! 
! del fenomeno tuttavia non I 

cambia ora che siamo in gra
do di misurarlo, anche per 
gli anni recentissimi, con 
maggiore precisione. 

Vediamolo nel suo svolgersi 
storico. Alla vigilia della pri
ma guerra mondiale nelle cit
tà della Russia zarista vive
vano 28 milioni di persone. 
Ma alla fine della guerra ci
vile quelle stesse città si era
no fatte in gran parte deserte 
e la popolazione urbana era 
scesa al di sotto dei venti 
milioni. Nel 1926 era risalita 
a 26 milioni. Comincia all'in
circa a quell'epoca l'impe
tuoso sviluppo, che la farà 
passare a 56 milioni nel '39, 
a cento nel '59 e ogqi — come 
si è detto — a 136 milioni. 
Osservava già Deutscher che 
negli Siati Uniti perchè gli 
abitanti delle città aumentas
sero di cento milioni c'erano 
voluti 160 anni. Ben pochi pro
blemi sovietici possono essere 
compresi, se non si hanno 
presenti queste cifre. 

Il fenomeno non si è ral
lentato, almeno in modo sen
sibile. neppure negli ultimi 
anni. Quando si registra che 
tra il '59 e il '70 la popolazione 
urbana è passata dal 48 al 
56 per cento, si segnala che 
lo stesso movimento è avve
nuto in America tra il 1910 
e H 1940 (rispettivamente 46 
e 56 per cento) cioè in trenta 
anni. Oggi come oggi i para
goni diretti sono difficili per
chè quella che viene giusta
mente classificata popolazione 
urbana negli Stati Uniti abita 
in una notevole percentuale 
nei sobborghi residenziali, al 
di fuori delle città vere e pro
prie. Se non si tenesse conto 
di questa essenziale differen 
za. la concentrazione urbana 
sovietica apparirebbe perfino 
più accentuata di quella ame
ricana: vi sono infatti nel
l'URSS ben nove centri che 
contano più di un milione di 
abitanti (Mosca, Leningrado, 
Kiev, Tasckent, Baku, Char-
kov, Gorki, Kujbyscev e 
Sverdlovsk) contro sei negli 
Stati Uniti e 33 con più di 
mezzo milione contro 26 in 
America. Così diretto, il para-' 
gone è fittizio: esso serve tut
tavia a capire come l'ordine 
dei problemi demografici ten
da ad avvicinarsi tra un paese 
e l'altro. 

L'URSS è tuttavia assai me
no uniforme di quanto si sia 
talvolta indotti a pensare. Ciò 
vale anche per i livelli di 
urbanizzazione. Vi sono grandi 
aree geografiche, compren
denti ognuna diverse regioni 
amministrative, dove più del 
70 per cento della popolazione 
vive nelle città: ad esempio, 
tutta la grande area nord
occidentale. che va da Pskov 
all'estremo settentrione di Ar
cangelo, oppure la regione 
centrale, corrispondente alla 

Un convegno del Gruppo di cooperazione 

La ricerca immunologica 
Un settore di studi che diventa sempre più importante - Come opera il meccanismo di difesa dell'organismo - Le ap* 
plicazioni pratiche nella lotta contro i tumori e nei trapianti - Una malattia in aumento nel mondo: la schistosomiasi 

Circa un anno fa si è co 
stituito il Gruppo di coopera 
zione in Immunologia. :n al
ternativa alle strutture acca
demiche e baronali già esi
stenti. Il gruppo è formato 
da circa sessanta eiovan; ri
cercatori, tutti con recenti e-
sperienze di lavoro nei pnn 
cipali e più importanti labo
ratori degli Stati Uniti (Salk 
Institut. Oak Ridge Laborata 
ry. University Chicago i e dei 
l'Europa «Carolmska Institut. 
Istituto Pasteur di Parisi». 
Tra gli scopi del gruppo »i 
è sia quello di realizzare un 
riassestamento ed un rinno
vamento nel campo dell'im
munologia, tramite lo scam
bio ampio e libero di idee, 
informazioni e dati tecnici. 
s.a dei progetti di carattere 
didattico. 

L'immunologia è un campo 
che negli ultimi anni ha ri
cevuto un nuovo impulso e si 
avvia ad avere una sempre 
maggiore importanza, avendo 
strette connessioni con la lot 
ta contro i tumori e con il 
problema dei trap ant: Gii 
immunologi studiane quelio 
che può essere considerato 
il principale sistema di dife
sa degli organismi superiori. 
Tale sistema ha la capacità 
di riconoscere la maggior par
te delle sostanze estranee al
l'organismo e di distruggerle 
sia attraverso la produzione 
di anticorpi, sia mediante ia 
azione diretta di particolari 
globuli bianchi, I linfociti. 

Le sostanze che provocano 
questi due tipi di reazioni 
vengono definite antigeni; ad 
ogni tipo di antigene corri
sponde un suo anticorpo spe
cifico, che. legandosi ad esso, 
ne causa l'inattivazione o la 
distruzione. Antigeni piuttosto 
complessi si trovano sulla 
superficie di tutti i virus; ad 
esempio, su quella del virus 
dell'influenza se ne trovano di 
vari tipi e la guarigione dal

l'influenza coincide con Sa 
neutralizzazione delie particel
le virali da parte degli anti
corpi. 

La prima iniziativa del 
gruppo è stata quella di un 
incontro, tenutosi recentemen
te a Roma. Ricercatori d: 
Roma (F. Celada, A. Macario, 
R. Strom» hanno riferito In 
una comunicazione su di una 
insospettata e nuova capaci
tà degli anticorpi. In condi
zioni normali, un anticorpo 
diretto contro un enzima ne 
biocca l'at*'.vita: è stato però 
scoperto che, se un enzima 
è di per sé inattivo, un suo 
anticorpo può restaurarne la 
attività. 

I 

! Il momento 
| del «rigetto» 
i Vani gruppi hanno lnfor-
| mato sugli ultimi sviluppi di 
f quello che è ancora un pro

blema aperto. la genesi della 
risposta immunitaria. Si sa 
cne per avere la produzio
ne di anticorpi, ci deve esse
re una specie di «coopera
zione» fra due tipi di linfo
citi; a questo proposito, so
no stati riferiti alcuni esperi 
menti che dimostrerebbero 
come tale cooperazione pos 
sa avvenire mediante l'invio 
di particolari sostanze da un 
tipe di linfocita all'altro e, 
in mancanza di tali mediato
ri, non vi possa essere pro
duzione di anticorpi. 

L'immunologia può avere 
delle applicazioni pratiche an
che nel campo dei trapian
t i Infatti, mediante dei tests 
immunologie), si può preve
dere se un rene trapiantato 
sarà « accettato » o « rigetta
to» dall'organismo che lo ri
ceva Ciò dipende dal fatto 
che il rene ha sulla sua su
perficie degli antigeni che l'or

ganismo ricevente » può rico
noscere come identici o come-
differenti dai propri. Nel pri
mo caso non si ha una ri
sposta immunitaria e quindi 
il trapianto viene accettato; 
nel secondo caso, c'è una n-

! sposta immunitaria e si ha 
il « rigetto ». 

Mediante l'analis. immuno
logica dei globuli bianchi del 
donatore e del ricevente, si 
possono stabilire le probali-
tà di attecchimento d<?l tra-
p.anto. poiché i globuli bian 
chi ed 1 reni hanno degli 

i antigeni di superficie (gii 
antigeni di istocompatibìlità) 
uguali. Quindi, quanto più 
esatta è l'analisi, tanto mag 
giore è la sicurezza di fare 
accettare un trapianto In 
questo senso è importante il 
lavoro compiuto a Bergamo 
da alcuni ricercatori (G. Car
minati. G.B. Ferrara. A. Lon 
go). che hanno ottenuto con 
l'aiuto di volontari una serie 
di reagenti per poter iden'.i-
ficare la maggior parte degli 
antigeni dell'istocompatibiiità. 

Ce stata infine la relazio
ne di un ricercatore di Ro 
ma, Donato Cioli. sulla schi
stosomiasi, una delle malattie 
socialmente più gravi e più 
diffuse (si calcola che al gior
no d'oggi circa 200 milioni 
di persone ne s-ano affette». 
causata da un parassita. L'in 
fezione avviene attraverso la 
penetrazione dell A cute da 
parte di uno stadio larvale 
del parassita (chiamato cer 
caria) che viene portato *• 
diffuso nelle acque da una 
lurraca presente soprattutto 
ne. paesi tropicali e subtro
picali (Africa, Sud Amenza. 
Asia). - Una volta penetrata 
nell'organismo, la cercarla si 
sviluppo, depositando le sue 
uova nel fegato che he viene 
letteralmente riempito. 

Questi dati hanno ripropo
sto in maniera drammatica 
il problema del rapporto fra 
ricerca scientifica e società. 

| La schistosomiasi è infatti 
i una delle poche malattie nel 
j mondo, d: cui stia aumentan

do la diffusione. Ciò è do
vuto sia a problemi collega
ti allo sviluppo dei paesi del 
terzo mondo, in cui è ap
punto presente il parassita, 
sia alle deficienze della ri
cerca farmacologica e m& 
dica. 

t La costruzione di nuove di 
ghe e lo sviluppo dei siste
mi di irrigazione di vastissi
me aree hanno comportato 
in questi ultimi anni un'enor
me diffusione attraverso le 
acque della lumaca, organi
smo vettore della cercaria. Il 
rischio d'infezione lo corre 
naturalmente chi. come le 
popolazioni indigene o gli 
strati sociali più bassi di 
questi paesi, non porta le 
scarpe. 

La produzione 
dei farmaci 

Questa situazione, non vie
ne quasi presa in conside
razione dalla industria far
maceutica: non si sono trova
ti infatti, sino ad oggi, de
gli antiparassitari efficaci con
tro lo schistosoma. Al con
trario, in Sud America sono 
state messe in commarcio co
me farmaci talune sostanze 
fortemente mutagene, can;e-
rogene e teratogene, poiché 
non era stata compiuta una 
sperimentazione cllnica suffi
ciente. Una volta ancora del
le necessità dell'uomo non ha 
tenuto conto il capitalismo 
industriale, che preferisce In 
vestire l suoi fondi per la ri
cerca e la produzione di an-
tiparassltarii per gli animali 
e le piante (si calcola che 
negli Stati Uniti sia stata 
stanziati» a tale scopo una 
cifra doppia di quella stan

ziata per combattere i pa
rassiti dell'uomo). 

Il gruppo di ricerca di Ro
ma, uno dei pochissimi labo
ratori nel mondo che studi 
i processi immunologie! e mo
lecolari connessi a questo 
morbo ha illustrato anche una 
interessante ipotesi sul mec
canismo mediante il quale il 
parassita potrebbe crescere 
nell'organismo, riuscendo ad 
evitare la risposta Immunita
ria che ogni microrganismo 
estraneo generalmente susci-
ta. Ciò potrebbe essere do
vuto al fatto che lo schisto
soma si « travestirebbe » con 
gli antigeni dell'ospite, che ve
drebbe quindi in lui una par
te di sé stesso e non lo at
taccherebbe come qualcosa di 
a estraneo ». 

L'ipotesi è molto interes
sante perché potrebbe esse
re accostata ad altri casi, ad 
esempio quello dei tumori, 
nei quali analogamente il si
stema immunitario non ri
sponde come «dovrebbe». 

Il 1. convegno del Gruppo 
di Cooperazione in Immuno
logia non ha affrontato quin
di esclusivamente temi astrat
tamente scientifici e tecnici. 
ma si è posto una proble
matica più ampia, cercan
do sia di considerare le pos
sibili applicazioni pratiche del
la ricerca scientifica sia di 
sviluppare un nuovo tipo di 
collaborazione all'interno della 
ricerca e di contribuire per
sonalmente alla didattica con 
un aggiornamento dell'inse
gnamento in immunologia. So
no stati programmati infatti 
vari! corsi su argomenti ria 
generali che specifici per .n-
tegrare e supplire alle defi
cienze dell'insegnamento acca
demico. Il primo di questi 
corsi, organizzato da S. Zap-
pacosta, si terrà in ottobre a 
Naj>on e durerà circa due set
timane. 

Luca Marota 

antica Moscovia, o ancora — 
particolare che spesso sfugge, 
perchè concerne regioni che 
lo straniero visita assai di 
rado — l'Estremo Oriente so
vietico, che si affaccia sul 
Pacifico e fa capo a Vladi
vostok oltre che ad altre gran
di città. Beninteso, sono que
ste anche le parti del paese, 
che hanno un'agricoltura più 
povera e in qualche caso ad
dirittura inesistente. Vi sono 
invece parti importanti del 
paese, dove le campagne sono 
relativamente ricche e la po
polazione rurale è ancora net
tamente superiore al 60 per 
cento: esse sono una gran 
parte dell'Asia centrale sovie
tica, con le repubbliche uz-
beka. tadgika e kirghisa, poi 
nel sud-ovest la repubblica 
moldava o, nella stessa Rus
sia, la regione centrale d~lle 
terre nere. Anche nell'Ucraina 
sensibile resta la differenza 
fra la sua parte orientale, 
prevalentemente urbana e in
dustriale, e quella occidentale, 
dove le proporzioni si capo
volgono. 

Alcune di queste zone — la 
Ucraina occidentale è una di 
esse — sono però anche quelle 
che nell'ultimo decennio hanno 
registrato un maggiore svi
luppo urbano. Il movimento è 
assai accentuato pure in tutta 
quella che può essere consi
derata la Russia più tradizio
nale: l'intero bacino del Vol
ga, ad esempio, da Kostroma 
ad Astrachan, dove il feno
meno è. tra l'altro, conse
guenza non solo dello sfrutta
mento del petrolio della « se
conda Baku ». ma della co
struzione delle grandi idro
centrali, con lo sviluppo in
dustriale che esse hanno fa
vorito; oppure tutta la Russia 
centrale, che va da Kalinin a 
Kursk e che ha trovato pro
prio nella sua parte meridio
nale, con gli enormi giaci
menti di ferro uno stimolo per 
una nuova crescita dell'indu
stria; infine vi è la Siberia 
occidentale, che è la terra 
delle infinite risorse di com
bustibili liquidi e gasasi. 

I complessi 
industriali 

In ognuna di queste aree 
il fenomeno può essere colto 
meglio attraverso il destino di 
alcune città. L'URSS è infatti 
ancora un paese dove vi sono 
centri, la cui popolazione ar
riva a triplicare nel corso di 
un solo decennio; con quale 
accumularsi di problemi nuovi 
non è difficile immaginare. 
Talvolta l'aumento è anche 
maggiore. Fare un elenco di 
queste località non avrebbe 
senso, poiché si tratta molto 
spesso di piccoli centri, cre
sciuti di colpo, il cui nome 
non direbbe assolutamente 
niente al lettore straniero. 

Alcune città meritano invece 
di essere ricordate. La più 
nota per noi italiani è quella 
che porta il nome di Togliatti: 
la sua popolazione è aumenta
ta di tre volte e mezzo tra il 
'59 e il '70, passando da 72 
mila a 250 mila abitanti. La 
costruzione della famosa fab
brica di automobili, che nel 
70 del resto non era ancora 
finita, è una delle cause di 
questa crescita, ma non la 
sola, poiché nello stesso de
cennio sono entrate in fun
zione nella città altre imprese 
industriali: il che, tra l'altro. 
significa che Togliatti cresce
rà ancora. Cittadine dilatatesi 
nella slessa misura e ormai 
ugualmente famose sono quel
le di Bratrsk. nella Siberia 
orientale con l'omonima idro
centrale, e quella di Mimi, j 
il centro della nuova industria 
sovietica di diamanti in mezzo j 
alla taiga della Jakuzia. 

Ma tutti questi sono centri 
che hanno ben pochi anni di 
vita atte loro spalle. Ben di
verso — e in un certo senso 
più significativo — è il caso 
di una antichissima e celebre 
città, in parte dimenticata, 
come Novgorod, che nell'ul
timo decennio ha raddoppialo 
i suoi abitanti: lo stesso vale 
per la estone Xarva e per 
Bolgorod, cui fa capo quella 
€ anomalia magnetica », cosi 
ricca di ferro, della Russia 
centrale, che si va oggi valo
rizzando. 

La urbanizzazione sovietica 
non pone certo oggi gli stessi 
drammatici dilemmi che pre
sentò negli anni '30, quando 
l'intera popolazione cittadina 
dell'URSS raddoppiò nel giro 
di poco più di un decennio. 
Altri sono i mezzi, altre le 
proporzioni, altre le circostan
ze. Ma il cambiamento costi
tuisce ancora uno dei tratti 
dominanti della vita sociale 
del paese. Da qui emerge 
qucll'accumularsi idi nuove 
esigenze, di nuovi imperativi, 
dì nuovi progetti che vanno 
dalla necessità di elevare più 
rapidamente il livello di vita 
a quella di organizzare più 
intensamente il tempo libero. 
Anche i piani economici e 
gli stessi ostacoli che essi 
incontrano sono in parte il ri
flesso di questa profonda tra
sformazione. 

Giuseppe Boffa 

Al circolo « Antonio 

Gramsci » 

Dibattito 

sulle strutture 

culturali 

a Taranto 

Dal corrispondente 
TARANTO. 2 

Come si presenta a Ta» 
ranto. ovvero in una gran
de città meridionale ad 
alta concentrazione ope
raia. il problema delle 
strutture culturali? Da chi 
sono gestite, quale linea di 
politica culturale portano 
avanti? Quale il ruolo, nel
lo specifico della realtà 
jonica e meridionale più 
in generale, del movimento 
operaio organizzato? 

Sono state queste le que
stioni al centro dell'« incon
tro di studio» organizza
to nella nostra città dal 
Circolo di Cultura « Anto
nio Gramsci »: un incon
tro durato due giorni, con 
un intenso dibattito sulla 
relazione svolta dal com
pagno Giovanni Battafa-
rano. 

Il primo elemento che si 
registra a Taranto è l'as
senza quasi assoluta di una 
organica linea di interven
to degli Enti Locali, del po
tere democratico in mate
ria di strutture culturali e 
di politica culturale. In 
questo vuoto, davvero pro
fondo, si è venuto a collo
care il grande tentativo 
operato dal padronato pub
blico (IV Centro Siderur
gico) ' in direzione della 
conquista dell'egemonia 
culturale sulla città, sul 
territorio, sulla classe ope
raia in particolare. Stru
menti di questo tentativo 
sono stati e sono i cosid
detti « Circoli Italsider ». Il 
più grosso ostacolo che il 
padronato pubblico ha in
contrato sulla strada sono 
state la lotte operaie e 
popolari. Ma oggi siamo in 
presenza di un allargamen
to e di un rafforzamento 
di queste strutture del-
l'Italsider nei comuni del
la provincia (dai quali pro
vengono una parte impor
tante degli operai del IV 
Centro). Nel corso del di
battito è stata indicata la 
necessità di un'azione che 
si proponga la conquista di 
una gestione democratica 
di questi circoli, così come 
prevede anche lo Statuto 
dei diritti dei lavoratori. 

Questo problema della 
gestione democratica delle 
strutture culturali esistenti 
si ripropone anche a pro
posito dei Centri di Servi
zi Culturali della Cassa del 
Mezzogiorno, recentemen
te passati alle Regioni, e 
dei CRAL aziendali, i qua
li restano ancora chiusi in 
se stessi senza riuscire a 
spiegare un'iniziativa che 
vada al di là di un'attività 
puramente ricreativa. 

Ma gli sforzi maggiori 
vanno senza dubbio com
piuti in direzione degli En
ti Locali, i quali devono 
essere in grado, oggi, di 
elaborare e condurre avan
ti una linea di politica cul
turale autonoma, stretta
mente collegata alle mas
se popolari e alle loro esi
genze di sviluppo e di 
emancipazione. I ritardi di 
questi organismi sono dav
vero pesanti: si pensi sol
tanto al fatto che una cit
tà come Taranto con oltre 
230.000 abitanti non ha un 
teatro o una sala cinema
tografica (tanto per fare • 
degli esempi) a gestione 
pubblica. 

Ma un ruolo nuovo, ade
guato alla realtà di oggi e 
ai problemi che essa pone. 
spetta anche al movimento 
operaio e alle sue organiz
zazioni sindacali e politi
che. Un ruolo che esalti 
nel movimento operaio la 
funzione della organizza
zione e della promozione 
culturale, al livello richie
sto dai bisogni e dalle lot
te delle masse popolari e 
dalla maturazione politica 
e ideale delle nuove gene
razioni. 

G. F. Mennella 
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